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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

 Convenzione OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) del 17.12.1997 sulla lotta alla corruzione di
pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali. Entrata in vigore per l’Italia il 15.12.2000

 Legge 29.09.2000, n. 300 di ratifica della predetta convenzione

•  introduce il nuovo articolo 322 bis c.p. (in vigore dal 25.10.2000)

La convenzione OCSE 17.12.1997 e la legge 29.09.2000 n. 300

Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle  Comunità europee e di
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
1. Le disposizioni degli articoli 314, 316 da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della 

Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del 

regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che 

esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a 

quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio.

2. Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato,
         offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un 

pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia 
commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali.

3. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

•  prevede all’art. 11 il conferimento di una delega al Governo per la redazione della disciplina della “responsabilità
amministrativa” delle società per i reati di corruzione, sia interna, sia all’estero

•  all’art. 11, comma 1, lettera C, prevede l’ipotesi di addebito “amministrativo” degli Enti in caso di delitto colposo, di
lesioni e di omicidio aggravato da violazione di norma antinfortunistiche

La convenzione OCSE 17.12.1997 e la legge 29.09.2000 n. 300

 In esecuzione della delega è stato emanato il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in vigore dal 4 luglio 2001
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di
personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300

CAPO I - RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL'ENTE
SEZIONE I - Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa
SEZIONE II - Sanzioni in generale
SEZIONE III - Responsabilità amministrativa da reato

CAPO II - RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE
SEZIONE I - Responsabilità patrimoniale dell'ente
SEZIONE II - Vicende modificative dell'ente

CAPO III - PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE
SEZIONE I - Disposizioni generali
SEZIONE II - Soggetti, giurisdizione e competenza
SEZIONE III - Prove
SEZIONE IV - Misure cautelari
SEZIONE V - Indagini preliminari e udienza preliminare
SEZIONE VI - Procedimenti speciali
SEZIONE VII - Giudizio
SEZIONE VIII - Impugnazioni
SEZIONE IX - Esecuzione

CAPO IV - Disposizioni di attuazione e di coordinamento

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: la struttura
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 2
Principio di legalità
1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità amministrativa in relazione
a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del
fatto.

Articolo 4
Reati commessi all'estero
1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede
principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, purché nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo
in cui è stato commesso il fatto.
2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l'ente solo
se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo.

Articolo 5
Responsabilità dell'ente
1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:
a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il
controllo dello stesso;
b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).
2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 6
Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente
1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non risponde se prova che:
a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un
organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;
c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;
d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).
2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla lettera a), del comma 1,
devono rispondere alle seguenti esigenze:
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente in relazione ai reati
da prevenire;
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei
modelli;
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.
3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di
codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di
concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i
reati.
4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svolti direttamente
dall'organo dirigente.
5. E' comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per equivalente.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 7
Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente
1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile
dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.
2. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della commissione del reato, ha
adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di
quello verificatosi.
3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure
idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di
rischio.
4. L'efficace attuazione del modello richiede:
a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni
ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività;
b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

Articolo 8
Autonomia delle responsabilità dell'ente
1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando:
a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile;
b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.
2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è concessa amnistia per un reato in
relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato ha rinunciato alla sua applicazione.
3. L'ente può rinunciare all'amnistia.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 9
Sanzioni amministrative
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:
a) la sanzione pecuniaria;
b) le sanzioni interdittive;
c) la confisca;
d) la pubblicazione della sentenza.
2. Le sanzioni interdittive sono:
a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività;
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito;
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;
d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi;
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 15
Commissario giudiziale
1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina l'interruzione dell'attività dell'ente,
il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente da parte di un commissario
per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti
condizioni:
a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio
alla collettività;
b) l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del
territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione.
2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del commissario, tenendo
conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da parte dell'ente.
3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e l'efficace attuazione dei modelli di
organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria
amministrazione senza autorizzazione del giudice.
4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato.
5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando l'interruzione dell'attività consegue
all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 16
Sanzioni interdittive applicate in via definitiva
1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante
entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall'esercizio
dell'attività.
2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione
ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli
ultimi sette anni.
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la
commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva
dall'esercizio dell'attività e non si applicano le disposizioni previste dall'articolo 17.

Articolo 17
Riparazione delle conseguenze del reato
1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, prima della dichiarazione di
apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti condizioni:
a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque
efficacemente adoperato in tal senso;
b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli
organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;
c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.

Articolo 18
Pubblicazione della sentenza di condanna
1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente viene applicata una
sanzione interdittiva.
2. La sentenza è pubblicata una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal giudice nella sentenza
nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale.
3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 19
Confisca
1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del profitto del reato, salvo
che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o
altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.

Articolo 22
Prescrizione
1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione del reato.
2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la contestazione dell'illecito
amministrativo a norma dell'articolo 59.
3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione.
4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente da reato, la prescrizione non
corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il giudizio.

Articolo 23
Inosservanza delle sanzioni interdittive
1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura cautelare interdittiva
trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato è stato commesso, si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell'articolo 19.
3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive, anche diverse da
quelle in precedenza irrogate.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 27
Responsabilità patrimoniale dell'ente
1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo patrimonio o con il fondo
comune.
2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio secondo le disposizioni del
codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena
pecuniaria.

Articolo 28
Trasformazione dell'ente
1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla data in cui la
trasformazione ha avuto effetto.

Articolo 29
Fusione dell'ente
1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali erano responsabili gli enti
partecipanti alla fusione.

Articolo 30
Scissione dell'ente
1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data in cui
la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3.
2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie
dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato
al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in
parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato.
3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o è stato trasferito, anche in
parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 33
Cessione di azienda
1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è solidalmente obbligato, salvo il
beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti del valore dell'azienda, al pagamento della sanzione
pecuniaria.
2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, ovvero dovute
per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza.
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda.

Articolo 34
Disposizioni processuali applicabili
1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme di questo capo nonché, in
quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.

Articolo 35
Estensione della disciplina relativa all'imputato
1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 39
Rappresentanza dell'ente
1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia imputato del reato da cui
dipende l'illecito amministrativo.
2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria dell'autorità giudiziaria
procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità:
a) la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante;
b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura;
c) la sottoscrizione del difensore;
d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio.
3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura penale, è depositata nella
segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di
cui al comma 2.
4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito è rappresentato dal difensore.

Articolo 45
Applicazione delle misure cautelari
1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un illecito amministrativo
dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti
della stessa indole di quello per cui si procede, il pubblico ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di
una delle sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si fonda,
compresi quelli a favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate.
2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della misura. Si osservano le
disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale.
3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a norma dell'articolo 15 per
un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata.

Articolo 53
Sequestro preventivo
1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 19. Si osservano le
disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto
applicabili.
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La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Articolo 54
Sequestro conservativo
1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria,
delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del
processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso
dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in
quanto applicabili.

Articolo 62
Giudizio abbreviato
1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto
applicabili.
2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, comma 2, 557 e 558, comma 8.
3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva
e sull'ammontare della sanzione pecuniaria.
4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è prevista l'applicazione di una
sanzione interdittiva in via definitiva.

Articolo 63
Applicazione della sanzione su richiesta
1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti dell'imputato è definito ovvero
definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale nonché in tutti i casi in cui per l'illecito amministrativo è
prevista la sola sanzione pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale,
in quanto applicabili.
2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 1, del codice di procedura
penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria.
3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta la richiesta.
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Articolo 64
Procedimento per decreto
1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può presentare al giudice per le
indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione dell'illecito amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e
previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria,
indicandone la misura.
2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla metà rispetto al minimo
dell'importo applicabile.
3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente,
restituisce gli atti al pubblico ministero.
4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura penale, in quanto
compatibili.

Articolo 70
Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente
1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel dispositivo che la sentenza è
pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l'ente
originariamente responsabile.
2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque effetto anche nei confronti degli
enti indicati nel comma 1.



20

La responsabilità delle persone  e delle società (D. Lgs. 231/2001 e L. 123/2007)

Il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231: analisi dei temi rilevanti

Codice civile

Art. 2392
Responsabilità verso la società

1. Gli amministratori devono adempiere i doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto con la diligenza richiesta dalla
natura dell'incarico e dalle loro specifiche competenze. Essi sono solidalmente responsabili verso la società dei danni derivanti
dall'inosservanza di tali doveri, a meno che si tratti di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di funzioni in concreto
attribuite ad uno o più amministratori.
2. In ogni caso gli amministratori, fermo quanto disposto dal comma terzo dell’articolo 2381, sono solidalmente responsabili se,
essendo a conoscenza di fatti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano per impedirne il compimento o eliminarne o
attenuarne le conseguenze dannose.
3. La responsabilità per gli atti o le omissioni degli amministratori non si estende a quello tra essi che, essendo immune da
colpa, abbia fatto annotare senza ritardo il suo dissenso nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio, dandone
immediata notizia per iscritto al presidente del collegio
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Misure  in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega  al  Governo  per il riassetto e la riforma della
normativa in materia.

Articolo 1
Delega  al  Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza sul
lavoro
1.  Il Governo e' delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata   in   vigore  della  presente  legge,  uno  o  piu'
decreti legislativi  per il riassetto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei
luoghi di lavoro, in  conformità  all'articolo  117  della Costituzione e agli statuti delle  regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e  di  Bolzano,  e  alle  relative  norme di attuazione, e garantendo l'uniformità  della  tutela
dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso  il  rispetto  dei  livelli  essenziali  delle prestazioni concernenti  i  diritti
civili  e  sociali,  anche con riguardo alle differenze  di  genere  e alla  condizione  delle  lavoratrici e dei lavoratori
immigrati.
2.  I  decreti  di  cui  al  comma  1  sono  adottati, realizzando il necessario  coordinamento  con  le disposizioni vigenti, nel
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi generali:
…
c)  applicazione  della normativa in materia di tutela della salute e sicurezza  sul  lavoro a tutti i lavoratori e lavoratrici,
autonomi e subordinati, nonché ai soggetti ad essi equiparati prevedendo:

1)    misure  di  particolare  tutela  per  determinate  categorie  di lavoratori  e  lavoratrici  e  per  specifiche  tipologie
di lavoro o settori di attività;

2)  adeguate e specifiche misure di tutela per i lavoratori autonomi, in  relazione  ai  rischi  propri  delle attività
svolte e secondo i principi  della  raccomandazione  2003/134/CE  del  Consiglio, del 18 febbraio 2003;

…
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f)  riformulazione  e  razionalizzazione dell'apparato sanzionatorio, amministrativo  e penale, per la violazione delle norme
vigenti e per le  infrazioni  alle  disposizioni  contenute nei decreti legislativi emanati  in  attuazione  della  presente  legge,
tenendo conto della responsabilità   e   delle   funzioni  svolte  da  ciascun  soggetto obbligato,  con  riguardo  in  particolare
alla  responsabilità del preposto,   nonché   della   natura   sostanziale  o  formale  della violazione, attraverso:

1)   la   modulazione  delle  sanzioni  in  funzione  del  rischio  e  l'utilizzazione  di  strumenti  che favoriscano la
regolarizzazione e l'eliminazione  del  pericolo  da  parte dei soggetti destinatari dei provvedimenti  
amministrativi,  confermando e valorizzando il sistema del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758;

2)   la   determinazione   delle   sanzioni   penali  dell'arresto  e dell'ammenda,  previste  solo  nei  casi  in cui le
infrazioni ledano interessi  generali  dell'ordinamento, individuati in base ai criteri ispiratori  degli  articoli  34 e
35 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, da comminare in via esclusiva ovvero
alternativa,  con  previsione  della  pena  dell'ammenda  fino a euro ventimila  per  le infrazioni formali, della
pena dell'arresto fino a tre  anni  per  le  infrazioni  di  particolare  gravità, della pena dell'arresto  fino  a  tre
anni  ovvero  dell'ammenda  fino  a  euro centomila negli altri casi;

3)  la  previsione  defila  sanzione amministrativa consistente nel pagamento  di  una  somma  di  denaro  fino  ad
euro centomila per le infrazioni non punite con sanzione penale;

4)  la  graduazione  delle  misure  interdittive  in dipendenza della particolare gravità delle disposizioni violate;
5) il riconoscimento ad organizzazioni sindacali ed associazioni dei familiari  delle vittime della possibilità di

esercitare, ai sensi e per  gli effetti di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura penale,  i  diritti e
le facoltà attribuiti alla persona offesa, con riferimento  ai  reati  commessi  con  violazione  delle
norme per la prevenzione  degli  infortuni  sul  lavoro  o relative all'igiene
del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale;

6)  la  previsione  della  destinazione degli introiti delle sanzioni pecuniarie  per  interventi  mirati  alla
prevenzione, a campagne di informazione  e  alle attivita' dei dipartimenti di
prevenzione delle aziende sanitarie locali;
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g) revisione dei requisiti, delle tutele, delle attribuzioni e delle funzioni  dei soggetti del sistema di prevenzione aziendale,
compreso il medico competente, anche attraverso idonei percorsi formativi, con particolare riferimento al rafforzamento del
ruolo del rappresentante dei  lavoratori  per  la  sicurezza  territoriale; introduzione della figura  del  rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza di sito produttivo;
h) rivisitazione  e  potenziamento  delle  funzioni  degli organismi paritetici,   anche   quali   strumento   di   aiuto   alle
imprese nell'individuazione  di  soluzioni tecniche e organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela della salute e
sicurezza sul lavoro;
i) realizzazione di un coordinamento su tutto il territorio nazionale delle  attività  e  delle politiche in materia di salute e
sicurezza sul lavoro, finalizzato all'emanazione di indirizzi generali uniformi e   alla   promozione  dello  scambio  di
informazioni  anche  sulle disposizioni italiane e comunitarie in corso di approvazione, nonché ridefinizione  dei compiti e
della composizione, da prevedere su base tripartita  e  di  norma  paritetica  e nel rispetto delle competenze delle regioni e
delle province autonome di cui all'articolo 117 della Costituzione,   della   commissione   consultiva  permanente  per  la
prevenzione  degli  infortuni  e  l'igiene  del lavoro e dei comitati regionali di coordinamento;
l) valorizzazione,  anche  mediante  rinvio  legislativo, di accordi aziendali, territoriali e nazionali, nonchè, su base
volontaria, dei codici  di  condotta  ed  etici  e delle buone prassi che orientino i
comportamenti  dei  datori  di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità  sociale,  dei  lavoratori  e  di  tutti  i
soggetti interessati, ai fini del miglioramento dei livelli di tutela definiti
legislativamente;
m) previsione  di  un  sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi, fondato sulla specifica esperienza,
ovvero sulle competenze e conoscenze in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, acquisite attraverso percorsi
formativi mirati;
n) definizione    di    un    assetto    istituzionale    fondato sull'organizzazione  e  circolazione  delle informazioni, delle linee
guida e delle  buone pratiche  utili a favorire la promozione e la tutela  della  salute  e  sicurezza  sul  lavoro, anche
attraverso il sistema  informativo  nazionale  per  la  prevenzione  nei  luoghi di lavoro,  che  valorizzi  le  competenze
esistenti  ed  elimini  ogni sovrapposizione o duplicazione di interventi;
…
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r) esclusione  di qualsiasi onere finanziario per il lavoratore e la lavoratrice  subordinati  e  per  i  soggetti  ad  essi
equiparati in relazione  all'adozione  delle  misure relative alla sicurezza e alla salute dei lavoratori e delle lavoratrici;
s)  revisione della normativa in materia di appalti prevedendo misure dirette a:

1)   migliorare   l'efficacia   della  responsabilità solidale  tra appaltante  ed  appaltatore  e  il  coordinamento degli
interventi di prevenzione  dei  rischi,  con particolare riferimento ai subappalti, anche  attraverso l'adozione di
meccanismi che consentano di valutare l'idoneità tecnico-professionale delle imprese pubbliche e private,
considerando il rispetto delle norme relative alla salute e sicurezza dei  lavoratori nei luoghi di lavoro quale
elemento vincolante per la partecipazione  alle gare relative agli appalti e subappalti pubblici e  per l'accesso ad
agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico della finanza pubblica;

2)  modificare  il  sistema di assegnazione degli appalti pubblici al massimo   ribasso,  al  fine  di  garantire  che
l'assegnazione  non determini  la  diminuzione del livello di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori;

3)  modificare  la  disciplina  del  codice  dei  contratti  pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto
legislativo 12  aprile  2006,  n.  163,  prevedendo  che  i  costi  relativi alla sicurezza  debbano essere 
specificamente indicati nei bandi di gara e risultare  congrui  rispetto  all'entità  e alle caratteristiche dei lavori,
dei servizi o delle forniture oggetto di appalto;

t)  rivisitazione  delle  modalità di attuazione della sorveglianza sanitaria,  adeguandola  alle  differenti modalità
organizzative del lavoro, ai particolari tipi di lavorazioni ed esposizioni, nonché al criteri  ed  alle  linee  Guida  scientifici
più avanzati, anche con riferimento al prevedibile momento di insorgenza della malattia:
u)  rafforzare  e  garantire  le  tutele previste dall'articolo 8 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277;
…

Articolo 2
Notizia all'INAIL, in taluni casi di esercizio dell'azione penale
1. In caso di esercizio dell'azione penale per i delitti di omicidio colposo  o  di lesioni personali colpose, se il fatto e'
commesso con violazione  delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che
abbia determinato una malattia professionale, il  pubblico  ministero  ne  da'  immediata  notizia all'INAIL  ai  fini
dell'eventuale  costituzione  di  parte civile e dell'azione di regresso.
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Articolo 3
Modifiche al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626
1.  Al  decreto  legislativo  19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 3 dell' articolo 7 e' sostituito dal seguente:
"3.  il  datore  di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento  di  cui  al  comma 2, elaborando un
unico documento di valutazione  dei  rischi che indichi le misure adottate per eliminare le interferenze. Tale documento e'
allegato al contratto di  appalto  o  d'opera.  Le  disposizioni  del presente comma non si applicano  ai  rischi  specifici
propri dell'attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi.";
b) all'articolo 7, dopo il comma 3-bis e' aggiunto il seguente:
"3-ter.  Ferme  restando  le  disposizioni  in materia di sicurezza e salute  del  lavoro  previste  dalla disciplina vigente degli
appalti pubblici,   nei  contratti  di  somministrazione,  di  appalto  e  di subappalto, di cui agli articoli 1559, 1655 e 1656 del
codice civile, devono essere specificamente indicati i costi relativi alla sicurezza del   lavoro.   A  tali  dati  possono
accedere,  su  richiesta,  il rappresentante   dei   lavoratori   di   cui  all'articolo  18  e  le organizzazioni sindacali dei
lavoratori.";
c)  all'articolo  18,  comma  2,  il  terzo periodo e' sostituito dal seguente: "Il rappresentante di cui al precedente periodo e' di
norma eletto dai lavoratori";
d) all'articolo 18, dopo il comma 4 e' inserito il seguente:
"4-bis.  L'elezione  dei  rappresentanti  per la sicurezza aziendali, territoriali  o  di comparto, salvo diverse determinazioni in
sede di contrattazione  collettiva,  avviene di norma in un'unica giornata su tutto  il  territorio  nazionale,  come  individuata
con decreto del Ministro   del   lavoro   e  della  previdenza  sociale,  sentite  le organizzazioni  sindacali  comparativamente
più rappresentative dei datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori.  Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di
attuazione del presente comma.";
e) all'articolo 19, il comma 5 e' sostituito dal seguente:
"5.  Il datore di lavoro e' tenuto a consegnare al rappresentante per la  sicurezza,  su richiesta di questi e per l'espletamento
della sua funzione,  copia  del  documento  di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, nonché  del  registro degli infortuni sul lavoro
di cui all'articolo 4, comma 5, lettera o).";
f) all'articolo 19, dopo il comma 5 e' aggiunto il seguente:
"5-bis.  I  rappresentanti territoriali o di comparto dei lavoratori, di  cui  all'articolo  18,  comma  2,  secondo periodo,
esercitano le attribuzioni  di  cui al presente articolo con riferimento a tutte le unità  produttive  del  territorio  o  del
comparto  di  rispettiva competenza".
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Articolo 9
Modifica del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231
1.  Dopo  l'articolo 25-sexies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e' inserito il seguente:
"Art.  25-septies.  -  (Omicidio  colposo  e  lesioni colpose gravi o gravissime,  commessi con violazione delle norme
antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro) - 1. In relazione ai  delitti  di  cui agli articoli 589 e 590,
terzo comma, del codice penale,  commessi  con  violazione  delle  norme antinfortunistiche e sulla  tutela  dell'igiene  e
della salute sui lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a mille quote.
2.  Nel  caso  di  condanna per uno dei delitti di cui al comma 1, si applicano  le  sanzioni  interdittive di cui all'articolo 9,
comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno".


